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GIORIVALE UMORISTICO CON VIGNETTE 
#-

 I 

* ^ 

Eusebio è un favorito dalla for
r 

tuna, la quale uno dalla D'asti ta jo fe 
j 

fcignore di uà ricco patrimonio. 
Dissimile dal molli signori che ci 

i - * 

sono egli possiede il dono di sapore 
t i 

far buon impiago delle sue ricchezze, 
■E siccome la sua opulenza gli som
rohuslra i mezzi di far dei bane al 
suo prossimo» solo per questo se ne 
compiace. Non appena giunge a'suoi 
orecchi il nome di qualche bisognoso 

h ■ ■■ -

egli non attende che questi venga a 
bussare alla sua porta. Le mille volle 
egli si ebbe le benedizione dall'indi 
pente, mille volle gli balzò il cuore 

^ 

di quella santa e pura allegrezza che 
l'uomo risente dopo aver fallo uivi 

r 

bella azione. Se vi sono dei giovani 
J ■ 

che dimostrano inclinazione pvr h 
arti, egli si compiace chiamarli a se 
d'intorno,'fll'incoraggiace o àlTuopo 
li soccorre; se qualcuno gli palesa un 
'qualche utile disegno egli.'liberamela 
te ilseconda e ne agevola iuaezzi di 

esecuzione. Sua sola ambizione è non 
già dilaverò'ricche livree, o di de
starerinvìdia degli altri signori con un 
lusso esorbitante; ma bensì di.portare 
a compimento grandi opere che pos
sano essere il lustro della sua patria, 
Eusebio£è veramente felice, o almeno 
quanto è datò esserlo su questa terra. 

Basta guardarlo in v̂ tso per con
vincersene dalTespression^ dei suol oc
chi e dalla serenila della sua fronte. 

Siccome non legge né gazzette, né 
si mostra fanatica del presente ordi
ne di cose, vi sono alcuni che nei 
crocchi vanno dicendo essere egli un 
retrògrado. Ma si comprende che non 
sono altro che i Signori invidiosi i 
quali parlano co ì̂. Kglì noli resse mai 
In Strascico a nessuna Altezza quari
do i tempi volgevano propì/j, nò gli 
VBÏlo le spalle, quando glie le voflava 
la forluca. Egli non seppe mai ral
legrarsi quando lo slmniero venne a 
portarci Pobbr<*brio P |a vergogna 'del
la servilù. Egli non è fanatico di 

r 

nessurn principio; e appunto perche 
i h 

ama la sua patria aborre da tutto ciò 
i J 

che può arreca le rovina, o danno; e 
I desidera che passano nVôlilpHcarsi i 

u 

giorni felici per lei. Eppure ho udiìo 
colle mie orecchie chiamarlo retro
gradol 

Crisofilo sorti con illustri ss
tali cospicue ricchezze. Egli gode di 
accumularle o di possederle. Schifa 

F L-

Paspelto del povero, ed avendo una 
4 

volta davanti al suo palazzo delle ca
supole meschine le comprò per atter
rarle, onde non avere tutti i giorni 
sotto gli occhi quello spettacolo. Egli 
non considera per niente le fatiche 
deiroperajo che si leva di buon mat

T 

lino per andare al lavoro di dove non 
torna che a sera avanzata. Questi o
nesti opernj la cui esistenza è ce tfte 
volle più rispettatile di quella di tan
ti gallonati signori, egli suole chia
marli col titolo di canaglia, o di mar* 
maffliumç. 

Una volta che bruciava la casa di 
un suo vicino egli non tremò che per 
la paura che si appiccasse il fuoco al 
suo palazzo, ma quando seppe che 
Hncendio era consumato, egli si con
solò del pericolo svanito è non pensò 
neppure alla rovina del suo vicino 

t suoi servi lo rispettano sì, mi 
in cuore Io matedicorro, è tra quelli 

( * 
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che vengono, a fargli la corte, egli 
può esser sicuro di non contare nep
pure un amico. Eppure Crisofilo che 
con tanto interesse tiene ora dietro 
alle gazzette, che almanacca Jeropre 
con luminarie, con armi, con stem
mi e altri gingilli, tempo addietro 
tendeva la mano a un generale stra
niero che aveva condotto i Croati net 
suo paese. Questi è 11 Censore di Eu
sebio sopra descritto. 

no, ma fa massi mi chiamava cattivo. / i cattivi costumi; e tuttìt 

SOCI DI SFEGOLAZIONE 

Eh, Dio ci guard% SÌ» il mon
do non pensasse così si starebbe frew
fichi, 

f 

Dunque torniamon bomba. Dam
mi dell'altro vin santo. 

Tieni. 
Su su. v 

Lascia empire, iù ogni manie
noi non riacara ri^ti. 
Lo so; ma non volevo barcof

t ' ^ ' i r : 

* fare, 
Poco male, si **' a letto e 

coq dieci óre di russare è passato laUo« 
Che figuri che 'siamo t Sarebbe 

D« Pasquale, come ho mangrato 
bene? 

Anch'io; ma 

bella se fosse veto die dopo ci fos

....» Già, se ci si credesse non si se 
farebbe quello che si fai 

Naturale ; seguita, 
r 

ogni 
tanto mi levaT appettilo. 

T ha' a bevere una 
r 

di più, e allora sentirai meno il male* 
Guarda, tu dici bene, tu dici. 
Oh io sto benone , . . ^ìa che 

bella Vita che si fa! eh? 
r 

Lo credo si mangia a strippa
pelle, si beve del meglio che si trovi, 
abbiamo, relazióni... capisci ? Tulli 
ci credono sante persone, anco con 

■ —• Dunque la massa mì chiama
va 'Cattivo, perchè qualche volta tra
scoravo le lezioni, perche giocavo, fa
cevo qualche debito; insomma, pio
cote scappatelle, ma ti posso a^fcu
rare che dopo fatte queste mancane 
facevo grandi ma grandi sacrifizi per 
rimediare. Credi che mi servisse? 

— No, eh ? 
ri 

Nemmen per ombra; lutti 
quelli che mi conoscevano non face

^ 

^ 

questa po' po' di pancia. Pfer me Y ho van che dire: egli è un birbone; non 
sempre chiamata questa la vita dei 
fu rbf. 

Alte spalle dei minchioni devi 
aggiungere 

Questo si sa da noi. 
r 

Non 
ho che un pensiero che mi tenga di 
mal umore. 

■ ■ .■ 

Che pensiero ? 
Che questa vita la non si pos

sa durare. 
E perchè? 

j 

Perchè... perchè . . . O tu non 
teggi mai nulla? non stai dietro aìlé 
nuovità? o come campi? 

Capisco cosa vuoi dire; ma io 
hoaltri principii e molta più esperien
za di te9 che mi ha insegnato la ma
niera di vivere. 

Allora! almeno fi a noi non 
facciamo gli egoisti dammi qualche 
lezione anche a me. 

Volentieri a te che siei del me

sliero non ho difïkollâ di darne in 
seguito. Ora devi sapere ohe prima 
dijentrare in questa società ero buo

ha religione; finirà male, e" altri e 
■ ■ r 

tanti vituperj. lo facevo conoscere 
che se sbagliavo facevo però anco di 
bei sacrifizi. 

Si persuadevano? 
Era come diro al vento. 
E giù ; bevi. 
Basta: non vedi che non te ne 

resta ? 
Marimetto quest' altro. 
Dunque, io che ero piuttosto 

furbo, figurai di pentirmi di vero 
cuore, e venni a star con voialtri 
speculatori. Appena si riseppe tutti 

■t 

mi mandarono lettere di congratula
zione che dicevano che io mi ero av
visi^ dello sbaglio, che il cielo aveva vo
luto imjìedire la mia dannazione, e al
tre cose su questo genere. 

Bravi furbi per . . . zio. 
E così ho gabbalo tulli. Pri

ma, eh' ero il cattivo, parevo uno 
scudiscio ; ora che sono il buono, tu 
vedi che po'po' di faccia che mi ri

trovo.Prima facevo la satira sopra i 

so spendevo oggi 

man 

Pòco 
giudizio! mi dicevano — fareste me
glio a pensar per voi. Ora se Wico 

ri 

ati£be corna, e tulli : Bravissimo! pa
role sante J fossero tutti così/ Prima, 

un paolo di più, 
domani mi toccava a stentare; ora, 

cappono, domani 
h _ 

ce ne trovo due. In un quarto d'o
ra sbrigo il mio ufizio, o non sto cor 
me un monarca e meglio? 

Ma questo sia tutto bene, ma 
se la nostra società fallisce dietro a 
tutti questi romori, come andrebbe? 

Se fallisce sarebbe male per 
quelli che vorrebbero entrare . . . ma 
per noi che ci siamo , 

Tu credi che non sarebbe 
no ? 

Se ora si mangia tre bistecche 
il giorno sarebbe il male di mangiST

. ^ 

ne dqè e tre quarti. E poi alfavve
? -

nife devon pensarci quelli che fanno 
ì lunari. 

■m 

Dammi la mano. 

Se io comodassi, domani ti 
L - ■ 

farei nostro Direttore. 
Credi che anco quello che ab

biamo ha sentimenti in tutto simili 
ai nostri* 

Dunque, evviva la nostra so
i 

cietà ; un brindisi alla salute •. .d i 
chi s* ha a dire? 

- * 

Ci vuol poco ; dei baggiani che 
cS credono, 

Bravo, e addio a domani. 
Buon riposo! 

I I M MOVA SPARTA 
E n 

UNA NOVELLA ATENE 

Son quello io che tempo fa ebbi 
l'onore d'intrattenere i lettori di un 
nostro giornale vomitando i veri^pi 
teli ed attributi a Reggeilo e a tutti» 
quanta la sua popolazione, compre; 
sovi Gonfaloniere, e Priori, parroco, 
e cappellano ec. ed ammontanti fn* 
bestie e cristiani a poco più di irò 
Serque, quando volle crearsi Una pò

litica tutta sua particolare! e tmaèfc 
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T r 

è questo buscherio? Ahf se 
vero 

gli occhiaTi mi i co n o 
F 

'*-
par mi sono questi i 

rata Anarchia. Allegri! anche se 
primi segni 
3 

m apron 
certo, 

della tanto sospi
m 

gabbia io non esco 
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4 
che quel suo voto dovesse aver forza \ scusatemi o signori, e voi In specie 
(secondo la dottrina di queigMarrani) redattore delParticoIo, quali e quanti 
per bilanciere le sorti politiche âë soeo quésti celebri soggelli, che ha 
resto della Toscana. Perciò t o si <latf> alla luce, e all'arte Divina, Ça 
goori, non più si chiamerà Reggeilo, maiore? — In migliaia di cartelli da 
ma N0OVA SPARTA 

Lasceremo giudicare a chi legge 
Taltro fatlarèllo che. sono per narra
re, cioè se sia più insigne per ciarla. 
taneria, o per ridicolezza per UNA 
NOVELLA ATENE. 

4 

Giorni sono mi capitò fra le mani 
un numero del Babbo dei giornali se* 
rii, ci s'intende Signori miei, del Mo
nitore Toscano; ~ Co a rapido sguar
do corro alla quarta faccia, e cade il 
mio occhio su di un nrticotone lungo 
più di mezza lega; io balbettai fra me 
« per pagare Y inserzione di questa 
» Bibbia la Comune del luogo dovrà 
» probabilmente emettere una Cedola 

^■4 F 

» Comunale, 0 accrescere in quest'an
» no la Tassa, perchè è noto a tulli 

Teatri, in migliaia di pezzi di Musica, 
di Sparuti ec. io invece non ho mai 
letto il nome di un Autore Cainajo
rese. Ciò che menerò buono si è, che 
Camajore avrà fra, qualche anno fra 
ì suoi muriccìuoll *uo buono artista 
(quando a quésti piaccia reslarvi) nel
la persona del nominato giovine Cui
do Pàpini; poiché è noto a tutti che 
in breve tempo, e benché dodicenne; 
molto ha saputo far profitto delle le

h 

zionideirimpareggiabile professor Gior* 
gelli. Ollenula da questa esimio 
maestro una parola di mcoraggjamen* 
lo, e di lode, e tutto dire; poiché il 
valente professore non è solito pro
fonderlo invano. 

In ogni restante però gradiremmo 
» che per inserire nel babbo Moni | conoscere dalla novella Alene iPno 
» tore, sono più Ile lire da snoc<f> 
» tarsi che i versi da inserirsi. » 

Per sorte io mi trovava in un 
Caffè ove appunto accendevano il gas, 
sicché, ad onta dell'importuna voce 
del tavoleggiante — dopo di lei il Mo» 
nitore é impegnato — io potei ussir 

r x 

dermi, ordinando qualchecosa da bere 
per non far la figura di colui, pel 
quale appunto veniva impegnato il 
Monitore, che credo sappia appena 
eompitare, e senza prender nulla pas
sa quattro p cinque ore del giorno 
nello s lesso Caffè a lacerare tutti 1 
giornali che vi sono. Può essere che 
vi stia apparentemente a leggere, ma 

t 

in «fletto per mantenervi la ventila
zione? . . . Di ciò non cLoccupiamo, 
torniamo a noi. Cominciò a leggero 
l'articolo, vedendolo a prima giunta 

me delle altre celebrità musicali da 
essa vantate, onde nel caso possano 

s 
I 

cederle la preminenza Napoli, Milano, 
Parigi, Firenze, Bolognai Arezzo, ed 
oltre cilia d'Italia che bene gioslifi
cerono aver dati i natali a vere e pro» 
pr ie C E L E B Ï U T A

5 M U S I C A L I . " . 

I ' 

TARANTELLA 
^ àr 

.. ri 

4 fc 

At Re del Maecheron P estro * vomito 
DMmmorialarsl eroet Vediana fràtianlo 

j ^ r 

Su in eseguir «ara deslro'ed asluto» 
4' 

Y'W 

interessantissimo. In sostanza dava 
ragguagli di un'accademia che aveva 
avuto luogo a CAMAÏOBE, essendo sta
lo l'anima deU'affare f egregio giovi
netto Guido Papini allievo della scuo
la dell'esimio nostro Giorgetti. — Ma 
dove si fermò la mia attenzione fu, 

I h 

che l'articolo era ostinalo a soslenere 
che quel luogo (della Lucchesia come 
ognun conosce) aveva dati i natali A 
MOLTE CRLEBIUTA' MUSICALI, e GUAN 
l.USTUO ALL1 AKTK V> KUTERPE. — Ma 

Giovine e londo egli è :. ma "fida tanlo. 
Negli assoldati eroi, nel Capuani, 
Nei Generali che slantioglì accanio 

^ B ^ 

Son poche nolli che sopno di arerò 
Su certo Slato dritti ereditar]., , 
Ed cedaniò: lo voglio poseodeèe. 

Armerò le mie bande di sicarj, 
Di ladri, fialeolti, ed altra genite. 
E lascerò il Governo ai ikdei Gregari i ■'. j ■ 

E ponendomi tn,marcia ioinaantincnte, 
Andrò colà nei ifiagtco palazzo 
Ovu* dicon, sì sia divinamente. 

r 

TaUm mi/crede imbelle, ebete, èT^^o; 
Ma col pian dì campagna che ho Iracciaio 
Moslrsirò cito non eon Unto la^a/^o, 

^ ■ * 

Rppol come Fon sialo consi«lioix> 
Dal fu mio padre, e da tin sant'uom Romano, 
Non temo il liiiarôo bun bene armato. 

> ™ * . 

ENUICO SoLiAM Dirait Rap, 

■y r 

Che piò indugiar ss la vtttrtrta ho in ifoanoì 
Olà canaglia, avanti, march volale; * 

occupate tutto 11 Buoi . 
h- J r 

• ■ - * 

r-

# o l Generale, voglio che avanziaie 
telala vostra a Berli, Boìona e Toma 
E quelli scellerati un rpo* domiate; 

E finché tutu sottomessa e doma, 
Non avrete la gente che v'ho detto, 
cavalier lo no'vostro non vi noma, 

Le notizie di guerra udrò dal leilò, 
Sarà Io mio quartiere Generate 
0 bel ralazzo' che di sopra ho dello. 

#*■ 

V 

A elffaita baldanza 11 Generale 
Risponde con parlar sehiotht e spedito, 
Incominciando a dir « Finirà male. « 

J J 

•• We pare, o we*.che lo conto oscenito 
i» prima dell* osta asciale; e clic l'impresa 
« Oeggia redurci a molto mal partito. 

I V 

■ Due bravi goReraili han In difesa 
» ni tutte quelle.parti, e"ip* céne punto, 
» Lo pian dwguerrà, o fa Blrategia imo lesa. 

«• naramentateves o ito, ette Io defunto 
« Padre vostro altra Volta lece fiasco, 
» E nén tocnè allo çegnosmnnto smunto 

■ • ■ * ' — — ' 

* so Vo' costretto a rétornar fugaìasco 
tt Fósele. indietro, senza lo,cannone; 
» infirio al naso ve caccian io gasco. — 

^ h - y 

» Con chsisso arnese de'l>at>talcone 
» Con su' nVeato.Ro de sotto il, n>on^ 
»rse va a lenire allò Monidfiasc^ne., 

l < 

» Anche sénza^e'toro, ce fa fronte 
« La 'geme delia tega a little Varo"? 
«Smettete o Re de far lo Rodomorite. 

r 

H Fu mòsso ci' roiln: anche lo m1 peratore, 
» E lo vostro Oigin, con più soldati, 
» Cannoni, e maescial de più valore, 

" t'empresa vostra, o Re, l'è da sfacciati 
» E pender vi vulele a tutto costo : 
» siem di frónte, e de'dietro minacciali. » 

t 

> -

» .A siffatto parlar tutto composi© .1. 
Si rimase il Gradasso, e l'ardor primo 
Temprò come lapioggia i di d'Agosto^ 

Per non precipitar dail'aìto nllMmo, 
In casa si serrò, lasciò il pensiero 
D'Immortalarsi ch'ogii avea da" primo, 
E a stradar macci»eron corse primiero. 

.*" 
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La Direzione del Giornale 
V AÉÈÈCC H INO è in Finn 
zç presso Cario Bernardi Le

gatore di Libri in Via dei Coti

ti, N. 4676 ove sì ricevono 
1 h 

pure le Commmioni per la 
Provincia Toscana e per VE sie
ro 

+■ -■*■' 
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